
Il  superamento  del
paternalismo
Popoli indigeni e missionari

Un tempo era considerata una cosa normale: la
benevolenza  dei  rappresentanti  di  una  cultura
ritenuta superiore (i missionari) verso quelli di
una  cultura  considerata  inferiore  (i  popoli
indigeni). Un atteggiamento errato, spiega padre
José Auletta, 43 anni di lavoro tra gli indigeni
dell’Argentina. Oggi la strada è una soltanto:
quella della reciprocità e dell’interculturalità.
Un  cambio  di  prospettiva  che  ha  suscitato  il
fastidio del potere politico ed economico.

Testo di Paolo Moiola

Giuseppe o, come lui preferisce farsi chiamare, José Auletta,
missionario della Consolata, lavora in Argentina dal 1976. In
questi 43 anni si è occupato principalmente – e con una grande
partecipazione  emotiva  –  della  causa  indigena.  È  membro
dell’Equipo  nacional  de  pastoral  aborigen  (Endepa)  e  per
l’organizzazione è responsabile della regione del Nord Ovest.

Da circa quattro anni padre Auletta risiede nella capitale, la
più bianca ed europea delle città argentine. Un po’ fuori
dall’azione, osservo malizioso. «No – risponde lui -, perché,
come  si  dice  qui,  “Dio  è  ovunque,  ma  governa  da  Buenos
Aires”».

Il missionario segue i progressi – minimi, in realtà – della
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legge 26.160 che riguarda il possesso e la proprietà delle
terre da parte delle comunità indigene originarie. Inoltre, lo
scorso settembre è stato a Ginevra per presentare il rapporto
(alternativo a quello dello stato) di Endepa alla 64ª sessione
del «Comitato per i diritti economici, sociali e culturali»
delle Nazioni Unite.

Insomma,  padre  Auletta  svolge  un  indispensabile  lavoro  di
relazioni politiche e di comunicazione in un periodo nel quale
l’Argentina attraversa l’ennesima pesante crisi economica e
sociale  ed  è  in  attesa  delle  elezioni  presidenziali  del
prossimo ottobre.

 

Il modello estrattivista: dalla soia al
litio
I  31  popoli  indigeni  dell’Argentina  hanno  caratteristiche
diverse,  ma  sono  tutti  accomunati  da  un  problema:  la
restituzione o il riconoscimento giuridico e amministrativo
della propria terra. «Una terra benedetta – precisa padre José
–  per  tutto  ciò  che  essa  significa  nella  cosmovisione
indigena,  a  livello  vitale,  culturale,  spirituale,
identitario».

La  legge  26.160  è  importante  proprio  perché  prevede  la
sospensione  degli  sfratti  e  un’indagine  catastale  sui
territori indigeni. I quali – nell’incertezza normativa data
dalla mancanza dei diritti di proprietà – rimangono in balia
delle mire espansionistiche dell’agrobusiness e delle società
estrattive. Gli esempi più macroscopici sono quelli legati
alla diffusione della monocoltura della soia (transgenica) e
delle miniere di litio.

A  partire  dagli  anni  Novanta  l’espansione  della  frontiera
della  soia  nelle  province  di  Salta,  Santiago  del  Estero,
Formosa e Chaco ha prodotto l’espulsione, l’allontanamento o



la marginalizzazione di migliaia di famiglie di campesinos
locali, oltre a una gravissima deforestazione e un pesante
inquinamento  da  agrotossici.  Rispetto  alla  soia,  lo
sfruttamento  del  litio  è  più  recente  (dal  2010),  ma  è
prevedibile un suo rapido sviluppo. Questo metallo – un tempo
conosciuto soprattutto in medicina (neuropsichiatria) – oggi è
molto  ricercato  a  motivo  del  suo  utilizzo  nell’industria
elettronica  e  automobilistica  (soprattutto  per  le  batterie
delle nuove auto elettriche). Il litio è stato trovato nella
regione de La Puna argentina, nelle province di Salta e Jujuy.
Oltre a produrre lo stravolgimento dei delicati ecosistemi
delle lagune e delle saline che rendono unica la zona, le
miniere  di  litio  sottraggono  l’acqua  alle  necessità  di
sostentamento e lavoro delle comunità locali. Per questo lo
scorso febbraio 25 comunità di etnia Kolla hanno fermato i
lavori di due imprese – la Ekekos e la multinazionale canadese
Ais Resources -, che si dedicano all’estrazione del metallo.

Chiedo a padre Auletta se non sia una romantica idealizzazione
il  concetto  del  «buen  vivir»,  che  implica  l’idea  di  un
maggiore rispetto della natura e dell’ambiente da parte dei
popoli indigeni. «No – risponde il missionario -, è un fatto
accertato. Endepa infatti non ha esitato a schierarsi con gli
indigeni alla luce della parola d’ordine El territorio es
vida. Se cuida y se defiende (Il territorio è vita. Si cura e
si difende)».

Di certo, una modalità di difesa potrebbe e dovrebbe venire
dal «diritto di consultazione e di consenso preventivo, libero
e informato» (Consentimiento previo, libre e informado, Cpli),
riconosciuto dal comma 17 dell’articolo 75 della Costituzione
nazionale. Tuttavia, questo strumento viene sistematicamente
ignorato o violato dallo stato argentino.





La  resistenza  dei  Mapuche:  morti  e
arresti
Da  Nord  a  Sud  del  paese
l’offensiva estrattivista non ha
cambiato  i  suoi  obiettivi
(accaparramento  di  terre  ed
estrazione  di  risorse
minerarie), ma a Sud ha trovato
sulla sua strada un popolo molto
pugnace e determinato: quello dei Mapuche di Chubut e Río
Negro, in Patagonia. Come testimoniano le morti dei giovani
Santiago Maldonado (28 anni) e Rafael Nahuel (22 anni) e la
vicenda – ancora più complicata perché interessa anche il Cile
– di Facundo Jones Huala (32 anni). Tutte persone coinvolte in
proteste e azioni legate al recupero delle terre ancestrali
dei Mapuche.



«Il  2017  è  stato  un  anno
attraversato da gravi fatti di
violenza.  Tra  questi  va
ricordata  la  repressione
effettuata  a  gennaio  dalla
Gendarmeria  nazionale  nel
territorio  mapuche  “Pu  Lof  in
Resistencia”, nella località di
Cushamen, provincia di Chubut. E
poi  una  sua  ripetizione
nell’agosto  dello  stesso  anno,
in un contesto nel quale si è
prodotta la sparizione e morte di Santiago Maldonado, giovane
non mapuche sostenitore delle istanze di questo popolo. Pochi
mesi dopo, il 25 novembre, c’è stato l’assassinio di Rafael
Nahuel, giovane mapuche della comunità Lafken Winkul Mapu, ad
opera di uomini della prefettura navale della provincia del
Río Negro».

Padre  Auletta  non  esita  quando  si  tratta  di  indicare  un
colpevole. «La violenza che io considero più grave è quella
istituzionale  dello  stato  argentino.  Da  troppo  tempo  esso
viola una Costituzione che riconosce il diritto alla terra da
parte dei popoli indigeni. Un diritto che però non si è mai
concretizzato, se non in pochi casi».



Facundo Jones Huala e il landgrabbing dei
Benetton

Il  leader  Mapuche,   Facundo
Jones  Huala,  in  corte  a
Valdivia,  Cile,  il  12/09/2018
arrestato  su  richiesta  del
presidente  dell’Argentina
Mauricio Macri / © Miguel Angel
Bustos / Aton Chile / AFP

Nel 2018 la lotta dei Mapuche è stata monopolizzata dalla
vicenda del mapuche Facundo Jones Huala, lonko (cacique, capo)



del territorio «Pu Lof en Resistencia». Si tratta di circa
1.200 ettari in una terra di proprietà del gruppo italiano
Benetton.

Spiega padre José: «Negli anni Novanta i fratelli Benetton
acquistarono  a  condizioni  estremamente  favorevoli  quasi  un
milione  di  ettari  di  terra,  senza  minimamente  considerare
l’appartenenza ancestrale e tradizionale di quei territori».
In poche parole, una vera operazione di landgrabbing.

Ricercato in Cile, il 28 giugno 2017 Huala è stato arrestato
dalle autorità argentine e lo scorso settembre, dopo 14 mesi,
estradato. Tre mesi dopo, a dicembre, il tribunale cileno di
Valdivia lo ha condannato a 9 anni di carcere per essere stato
ritenuto  responsabile  di  un  attacco  e  un  incendio  (senza
feriti) del gennaio 2013 a un fondo agricolo in località Río
Bueno (provincia di Ranco, regione di Los Ríos, Cile) durante
una protesta mapuche contro la costruzione di una diga sul rio
Pilmaiquén.  A  conti  fatti,  contro  il  leader  indigeno  un
processo senza alcuna prova e una condanna spropositata. «Allo
scopo  –  chiosa  il  missionario  –  di  stigmatizzare  e
criminalizzare le legittime proteste indigene per il recupero
delle loro terre».

La vicenda dei Benetton non è peraltro un’eccezione. Oltre
vent’anni  fa,  il  miliardario  britannico  Joseph  C.  Lewis
acquistò una grande proprietà terriera nella provincia del Río
Negro che addirittura impedisce l’accesso a un lago, il lago
Escondido.

«Nel 2011 – spiega padre José – fu promulgata una legge (la
26.737, ndr) che poneva limiti all’acquisto di terre rurali.
Ciononostante,  si  continua  a  permettere  che  compagnie
nazionali e straniere acquistino considerevoli estensioni di
terre  –  con  la  giustificazione  di  progetti  cosiddetti  di
sviluppo – in zone abitate da comunità indigene e contadine,
provocando  esodi  forzati  e  danni  ambientali  come  le
deforestazioni».



Dal paternalismo all’interculturalità
La strada che, fin dall’inizio della sua esperienza con i
popoli  indigeni,  padre  José  Auletta  si  è  proposto  di
percorrere  è  segnata  da  una  domanda  che  è  anche  un
comandamento  anti  paternalista:  «Quanto  ancora  debbo
imparare?».

Tra  missionari  e  popoli  indigeni  il
paternalismo è sempre stato un rischio
presente. O incombente.

«Avevamo  la  pretesa  di  civilizzare  quelli  che  un  tempo  –
sbagliando – chiamavamo indios. Volevamo essere i maestri.



Pensavamo che la nostra cultura fosse superiore. Alla fine
abbiamo capito che nessuna cultura è superiore a un’altra.
Allora abbiamo introdotto l’idea di “accompagnamento”: ma chi
accompagna  chi?  Occorre  introdurre  anche  il  concetto  di
reciprocità. Ci si accompagna a vicenda: accompagniamo e siamo
accompagnati. Tutti siamo discepoli, tutti siamo maestri».

Accompagnatori o accompagnati, maestri o discepoli che siano,
missionari come José Auletta si muovono e agiscono per dare
forma e sostanza al concetto di interculturalità.

«L’interculturalità – spiega – è la capacità di ascoltare
l’altro, sapendo che questo scambio favorisce una crescita e
arricchimento reciproci. L’umanità ha impiegato diversi secoli
per capire che non esiste un pensiero unico, una sola cultura,
una sola storia o un’unica verità. Nel caso dell’Argentina,
questo sforzo di comprensione fu fatto, in termini di soggetto
statale,  grazie  alla  riforma  della  Costituzione  nazionale
dell’anno 1994, che introdusse il riconoscimento dei diritti
dei  popoli  indigeni  e  il  rispetto  della  loro  identità,
sancendo in tal modo la nascita dell’Argentina come paese
plurietnico e multiculturale».

Parole belle e condivisibili, ma
l’obiezione  è  tanto  immediata
quanto  banale:  permane  una
grande  distanza  tra  le
dichiarazioni  teoriche  e  una
realtà  quotidiana  che  è  dominata  da  poteri  economici  e
politici sordi, quando non contrari, a simili istanze.

«Sì – ammette padre José -, è e sarà un percorso complesso,
tortuoso  e  contrastato,  in  Argentina  come  altrove.  Però
l’interculturalità è anche questo: non pretendere di fare di
due uno, ma al contrario rispettare ogni parte del tutto».

Paolo Moiola




